LA GUERRA NON RISOLVE

Afghanistan, Iraq, Medio Oriente, recentemente di nuovo in Kossovo. L’aumentare della violenza è sintomo di un malessere latente, ingiustizie ed estremismi propri di questi paesi.

Dell’Afghanistan non se ne parla quasi più, ma la situazione è in mano ai cosiddetti “signori della guerra”, che per anni hanno terrorizzato la popolazione. Positivo è il fatto che le scuole e le università abbiano riaperto alle bambine e alle ragazze, eppure molte donne tra cui alcune operatrici sanitarie straniere, continuano ad essere oggetto di violenza sessuale.

L’autorità dello Stato centrale viene ignorata perché il potere è nelle mani locali, finanziate soprattutto da Stati Uniti e Gran Bretagna, poi da Iran e Arabia Saudita.

Come afferma una militante di Rawa (Revolutionary association of Women of Afghanistan) in un’intervista a Missione Oggi (n.10 dicembre 2003): “senza un effettivo disarmo, non si può essere ottimisti circa il futuro dell’Afghanistan”.

Ecco forse una parola chiave: disarmo, un atto di vero coraggio che dal nostro occidente militarizzato ai vari gruppi estremisti sparsi per il pianeta, fino a quell’Africa tormentata dalle guerre dimenticate, dovrebbe essere pensato, studiato e con speranza attuarlo come gesto anche unilaterale se possibile, dando così un vero segno di svolta alla situazione internazionale.

In Iraq stiamo assistendo ad un inasprimento dei combattimenti tra le forze della coalizione e i combattenti del luogo, i bombardamenti tornano a mietere centinaia di vittime civili e la guerriglia ha ora in mano vari ostaggi occidentali di cui quattro sono guardie private italiane.

In Medio Oriente assistiamo agli atti terroristici, alle rappresaglie, alla costruzione del muro, ai soldati israeliani che si rifiutano di combattere nei Territori palestinesi; assistiamo provando un senso di rabbia contro i nostri governi che potrebbero fare tanto e invece sembrano non muovere un dito.

Poi che dire degli scontri avvenuti in Kossovo poche settimane fa tra la popolazione serba e quella albanese? Sotto la calma apparente c’è ancora quell’odio etnico che tanto ha insanguinato i balcani?

Ecco le “guerre umanitarie”, vengono combattute non per portare pace, ma per assicurarsi petrolio e controllo politico delle posizioni geostrategicamente importanti e naturalmente per il bene dell’industria bellica. Se ci sembra che al momento i bombardamenti possano realmente migliorare le cose, pensiamo prima di tutto agli uomini, donne e bambini morti o feriti sotto le macerie, al valore della vita che viene violato, poi riflettiamo su quei conflitti latenti che non saranno le armi a far scomparire.

Parlando di guerra, non voglio terminare senza fare un appello a tutti perché non dimentichiamo e non tacciamo sui conflitti in Africa, di cui le televisioni e i giornali non danno notizia, probabilmente anche per i guadagni che l’occidente ne ricava, e che continuano a lasciare scie di morte spaventose come nella Repubblica Democratica Del Congo, dove si contano circa due milioni e mezzo di vittime.

Che la nostro voce possa essere sempre forte e coraggiosa nel denunciare la violenza anche quando nessuno ne parla.

                                                                                                                                                                 Andrea

